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EMINE- M0 E REV M0 
PRINCIPE 

ld' àuge d* ogni felicità più fublime forfè 
U Città di Faenza neh 1 ' inchinar f umili 
à pie dell' E.P.R. »' come Jfuo Padre e 
Pajlore. £ quanto si adorati dominio 
arrefiò fchiarvi gli affetti allo jlupore 
e obbligò l'arbitrii di tutti al contenti $ 
tltrcttautifctolfe alle lodi la libertà delle 
lingue , e impennò /• alt d gl' ingegni alla wneraziinc 
<verfi> la Sters Sua Perfora e Virtù Eroiche affai flit 
deir Oftre Eminenti . £ arto d % effe al rtfcontn nm hi 
dubbio , che quefla Catedra 3 fi come in ferfona dell* E. V 
aceoglietl frimo Vefanjo e Porporato > che* lei donafieLi. 
guna ; altresì perche : In omnibus prima vistotumeft- 
fecondo <juel grande Affi team , nell tftejfa pur conpromet-, 
taf 1' aggregato e l' epitome di quante dm e perfezioni 
wcoronaron la ferie de gli altri Pedeceffori tutti quanti 
Nella amum altegrezjj, degli fpiriti più celebri e illuftre. 
inrvolatafàt privati lamenti f ofeurttà del mio (lile ì <vn\ 
tributi non meno d % offequto prefente, che n>rì omaggio dell 
antica obligatìfs.feruttu prefenta d piedi dell' £. V. tt£j 
aueflt tnchujirty che quanto de la propria debolezza airoftfonfi 
al rtfieffo de le Sue njiuacijf me Porpore y tanto confidanti per 
la ftncentd del Home , ed affetto che It efpreffe , di non^ 

A *veni* 




rifinir rif>ittìtt santi ftr avventura mirati, e compatti 
da plt [guardi dt tutta la benigniti y e Clemenxjt % f tri thè 
Suoi . Tanto attende da un core , come quello di V.E. tutt§ 
Virtù y (juefT aborto d'una menu tutta difetti , le'dicui te- 
nebre ed ombre ferviran fot di rifxlto d t ehtareri dt fi 
clono fo argomento , e all' Umiltà ecceda del Suo magnam- 
mo Spirito, Uguale vie pia aurate ed efalta i fuoipre* 
<i\> mentre comporta dalla multa de' miei caratteri in tanto 
"àree così diminuite ed abbatte più top , che annoverate le 
glorie. Mentre io fumo dei gradimento , peroche in ver fi 
feppi men fingere } dioiche infatti F.E. continua real- 
mente a operare , e peri cjtar dilongammo inferiore il mio 
canto à 1 Suoi fubitmi, e inarrivabili menti; con tutta iin» 
genmtd dell oflequio in ctuefti accenti poetiti atteftandole la 
mia perpetua offervama, riverente ora mi profondo al bacio 
della Sacrata Sua Porpora in quefta Sede di Pietro oue è l'fcr 
viata\ per poi baciarle Vi ai ti piede ncll' altra , iheanal* 
invia; quanto inabile per me d meritarlo >, altrettanto bramofc. 
e per gemo e per debito d' effer monofetuto qual fempre 

m* 
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Orgi, ò Lamon, forgi Jali' urua algente, 
Fervidi oflequij à rifuonar giulivo 
AI granPaftor, c'àte ne vien dal Tcbro. 
Colmo di gaudio & ebro 
D' ambrofia Ipp#crenca, con fuonteltivo 
A i vanti fuoi defta ogni lingua c mente. 
Senti , al fuo arrivo ò quanto 
Tutta cfulta e s'avviva 
Flamminia riverente 1 
O quaJ giojaoggi inonda ogni Tua riva! 
Su Fama or teco erga àA Tjgo al Xanto 
D'effo gli onori in ìmmortat cpncertpi 
Che pronto è'1 plaufo oveinelaulio c'1 ra$rto. 



T' apre ìfuo' encomj ampio argpmcpto e campo 
Sacrata ERGE ; nè animeran tuoi canti 
Fole mentite, ò mendicati fregi: 
D' irrmenG e fammi pregi 
Onufto hà '1 petto; efotto vmani ammanti 
Di Virtù fovrumane ei cela il lampo . 
Fortuna, Arte, e Natura f 
Per colmarlo di Gloria 
Vfciro emole in campo, 
E ambigua ondeggia ancor la lor vittoria. 
Tendi pur l'arco all' armonia ficura. 
Ciò eh' è 'nini dà iìuppr, fpira concenti j 
E vince o^ni fna dote i noltri accenti . 

Ai Da 
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Da Stirpe cccclfa entro V augufta Reggia 

Dd Dio bifronte ebbe patrizia cuna, 
Per farfi Idea d'ogni Prudenza c Senno « 
Qui l'opre lo non accenno 
De'Liguftici parti ad una ad una, 
Ond'il lor nome al par del Sol lampeggia: 
Ch'Egli ogni patria pompa 
Orna e compendia foloj 
Ei fol tutti pareggia ; 

Quei gli aprir nuove Terre , ei gli apre il Poto # 

NIGRON, Tuoi fafti Oblio non mai corrompa, 
Vero Colombo ali 'Alme, almo nocchiero, 
Cinofuia d'Emilia, AftrodiPicrt. 



mn» *>\t+' <+tto •et** 

Lauro Febo non hà , che a contar baffi 
Di Tua profapia i trionfali Allori, 
Del Sangue Tuo te gloriofc Palme. 
Iri alle patrie calme, 
Fulmini aggiunfeà i Marziali ardori 
Lo Stemma, i cui Trofei d'Oftro limitarti. 
In nobili ghirlande 
Croci e Toghe , Armi e Penne 
PcnJon da' rami vafti, 
Cui forma Aprii fecondità percnne# 
E i fiori , e i frutti , e 1 ombra Itefla han grande. 
Pianta altera ! il cui ftcl non mai rruligna ! 
Stelle' àogn'Età fol aurei germi alligna! 



Per tutti" i Gradi in libertà vcrufta, 

Di Gloria all'auge i Tuoi Maggior poggiar*, 

Qual Sol nel Giel di fegno afecnde io legno. 

E in qual non Clima, ò Regno 

Di Valor, diConfiglio orme ftamparo* 

Qual man librò d* Aftrea lance piùgiuftaJ 

Qual de la Patria efpreife 

Gli oracoli e gli arcani 

Facondia più venuftar* 

Limpide prore e teftimon germani 

Splendon del ver l'opre Paterne ftefle , 

Che i Regi) onor veftir di Giano à i Figli, 

£ al Figlio inaufpicnr gli Oftri vermigli . 

tiì d'Avite memorie i chiari efetnpj 
Tacito il plettro in quefto dì trafeorra 5 
Si gran Nipote à fe ogni (til richiama. 
Prendi pur fiato, ò Fama: 
Teco il Lamon con piè d'argento feorra, 
Mentr'à lui'l fend' alto ftupor riempj. 
De gli Antenati Eroi, 
Fur T imprefe, gli ftudi, 
Gli altari , i doni , i tempj, 
De' Tuoi getti ammirandi, orme e prcludj ; 
Aurore, almo Pjftor, de' lampi Tuoi. 
D> e(Trl Zcl, la Pietà, Fede, e Coitanza, 
L' Indole cooiponean di Tua fembianza. 

A 3 Vnifti 



Vnifti al primo albor meriggio adulto, 

' A* «V illufori natali atti più illuftri, 
Al bel nome regal spirto più ausilio. 
S mb òtti il Mondo angufto 
QafxiSì fò! gli Aftri aubtr Tuoi voti ittduftri; 
Ne , fuor che al Ciel, militò mai Tua culto. 
Q^al 1 Eritree maremme 
Di fue gioje il tefcro 
Chiuggon nel feno occulto, 
Celafti in Te con immortai decoro 
Pi CeJefti Virtù dovizie, e gemme: 
Pur Serti à Te , pur lampe altrui fur quelle ; 
Che vel notturno adombra invaa le Stelle. 

Sì *n Trono il cor mentre à Pieri conlegni, 
Liceo Tua mente offri ad Apollo e Palla > 
Giardino eChioftro alle Caltahe Dive. 
C oblian' alme lafcive, 
Oblian* a viiij rei ialma vatfalla * 
Degnan Vergini Dee fol «aiti ingegni. 
Mà di Tua dotta fronte 
L* erudito fudore, 
Uà gf illibati pegni 
Del Tuo cckfte e verginal candore» 
Chieggon* altr arpa, altr* Apollineo fonte 
Qacffialfen Gigli, ei Lauri al crin T'aumenta 
T eternan quei.' Quefti al morir T'efenta. 

De* 
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De* vivi invidia , e de* paffati faggio j 

D' ogni Età norma, e d' ogni laude fpeglio. 

Gli Avi trionfi | c fbpravanzi gli anni j 

Quei foggiogar Tiranni 5 

Tu I* onte fchermi dell' edace Veglio, 

Tu'l Senfo abbatti, c fii di Stigc oltraggio, 

D' ogni Avito ornamento 

Sì Tuo Valore eletto 

S' apre con bel vantaggio 

Arringo di Pietà, ftadìo d» affetto» 

D'emola Gloria intanto in bel cimento, 

Tua luce itnmenfa i lor {algori adombra, 

E à Tua Virtù fcrvon lor rai ibi d'ombra. * 

«fs» «r «e:.* 

Del Tuo gran cor non mai fhipiro in prova 
Più bei defir , più virtuofe tempre , 
Le Patrie Mufc, e T Accademie efterne. 
Efì'o alle Grazie eterne 
Sàcralìiin don fin dall' infanzia , c femprc 
Sue doti incoronò chiarezza nuova. 
Quanto addito , rimbomba 
B.'u 1' Itala Mmerva ; 
Bn 1» alto grido approva 
D' ogni Liceo, che Tue veftigfe ferva: 
L' erudita Palcftra ancor n'è tromba 
Del Trafimcno illuftie, ove fplcndcfti 
Angelo d Intelletto, Angel di gdh . 

A 4 Lauree 
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Lauree di Sacra e di Ccfarea Temi 
Te divclgaro Oracolo de'Roftri, 
Nnma alle Leggi, & Ariltide à' Fafci. 
Forz' è , che i più tralaici 
De* vanti Tuoi 5 pochi n* ombreggi, òmoftri. 
Se a primi abbaglio, c che faiiun glj cftremi* 
Duo publici incarchi ? 
O privati fucccifi/ 
Per tutto immotili femi 
D'onor, doppiano à Te T etnee fue tueffi 
Per tutto avvicn , che '1 ciglio c 'I cor s* inarchi . 
Tua man , Tuo fpiito, il Tuo fapcr, chi mira* 
Armai', ò inerme* alti portenti ammira. 

3©» mhm «e*» 
*«&» 

Pur, fe di lor la più cofpicua parte 

Vuol , c* afeondano altrui facn filen/J, 

Vi Tua ModcAia impenofa il pondo: 
• Paleferanli al Mondo "?ZL 

Gli ALESSANDRI i CLEMENTI e gl'lNNOCEN 

Cambir Tua Fè de le gran cure à pan;?. 

Quegli appena formonta 

le Vaticane cime, 

Che del Tuo Amo/ comparte 

L'auree primizie al meno Tuo foblitne: 

Vn tra più cari al iato Tuo Te. conta: 

Vn Tuoi Trofei ne» Sette colli (lampa: 

Vn T'offpc à noi per Efemplare c lampa. 

ÉR& ì ^ • M r k : ' r ODA \ 
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Ebo , ovunque rifplcnda, i! Mondo aggiorna: 
Ov'ci s'afeonde, allor mill'Aftii icoprc 
Lingue de' pafli fuoi, rai de' fuoi lumi. 



Sì, mentre altrui prefumi 
Sottrarti, inclito l'ROE, T' addinn f Opre, 
E 'i meriggio di Gloria in Te foggiorna . 
Roma terreftre, e Arco 
Roma Cclefte, ì gara 
Tua rimembranza adorna 
Con pio rimbombo inguifatal rifehiar?, 
Che l'Indo c'J Gange a! Nome Tuofdnn* eco, 
All'Apoftol di cui Tua Fè condegna 
Qui l'Are augufte ei Maufolci n'alìegna. 

^>** mt* 

Spancfon Tua pania Vmbri confini e Tofchi, 
Elia al ferril Picei* o i campi inonda, 
Ella il La? > n'ingombra, e*l fuol Sabino. 
Tua mercè '1 Peregrino 
Calca ficar la Pontificia fponda, 
Me più paventa infidic d* antri ò bofehi. 
Te, qunl Leon , qual Lince, 
D» Città folta fcluera 
Vier? e* à fuo prò conofehi 
Sempre vegliarne ,-e da Tua man (incera 
Quanto bvifta à bear Regni c Province; 
Mentre co* giuftì e providi Governi 
Lor danni dliipi , e Tua memoua cccrni. 



il 

Corfi di Tua Virtù , fpecchj ì Tuoi rocrti , 
L* Efi, la Nera, e tanti Fiumi ì! fanno; 
Santo di doppio Mar le vaile Spiagge . 
Di Tue Vifire fagge 
Vivon T orme Apoftoliche e vivranno 
Fin tra* più alpcrtri ,e inoffiti deferti. 
Ma qual Clima ingiojciJa 
Pa . i ah* Emilia terra 
A Te corone e fcrti ? 
Qiial, di Tua delira, à Poderi di (Terra, 
Monumenti più pij, Scena più bella? 
V Emilia dico,enrr' ai cui Ciel ftellantè 
Già forti Alcide al fuo Purpureo Atlante, 

Vigile mente, e gcncrofa mano, 

D' eiTa à' vantaggi > ed à' riftor d* ognuno, 
Te dimortròpm che Briarco, più c' Argo. 
O quanto a premij largo/ 
Tji Jo a- (uppliiij/ ì % fupplici opportuno/ 
Chi non beafti f à Te chi accorfe invano? 
Cangiarti e Cafi e Fati 
Le brame prevenirti ; 
Aihrtcrti lontano 

Pace à Valor , folte a Configlio unirti; 
Padre a pij, giurto a* rei j per Tue Vicende 
L' Efigho ebber gii ei jor , gli erranti aromci.cie 



Dolce 



Dolce armonia , mille contrade e mille > 

Fanno al mio dir, che à cenni Tuoi foggette, 

T offrirò il cor, vie più che'l collo > avvinto. 

Mà cjuanto Adria diftioto 

Sù 'I Metro e Rubicon V Feo riflette 

Di Tua memoria ali v onorate fquillc ? 

All'aureo Tuo Governo 

Qui '1 crin Fortuna offerfe 5 

Te T aure fue tranquille 

Scoifer felice, Eroe provar t avvnfe. 

Qiial Clio può mai renderti encomio eterno ; 

Se fin gli fteili orril ili Tremoti , 

Ccflcr di Tue magnificenze a' moti? 

m)+ 

Cnlmofli Emilia à i guardi Tuoi fereni; 
Sedar gli ordini Tuoi d' effa f tumulti 5 
Di Tua Bontà, fvanir fuoi nembi, a' lampi. 
Bello a veder, uoi campi 
Non più vibrar gì* imi fragori occnm* 
Vibrando Tu # alta Piecà baleni* 
Non più in abiflì aprirli^ 
Di regger genti infortì 5 
Aprendofi à* lor feni 
Tua deftra ognora in fulgidi foceorfi- 
Dà i Tuoi fclkgni i fuoi tremor sbandirli y 
Suoi feempj e doglie afterfe il Tuo conforto j 
Cambiar Tue Grane il fuo nautragio in Porto. 
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Prove C pie, pre^i si eccelfi c grandi 
Età non fia, non fia che Invidia ecliffi/ 
Troppo han profondo IncfpugnabiI centro. 
Sù i terremoti, e dentro 
Le fcpffe altrui , moli d- Onor T' affidi ; 
Son.bafe à Tue Virtù , crolli nefandi. 
S* han, Tue perpetue lodi, 
Da ruine sì vafte 
Fondamenti ammirandi, 
Qaal turbo, ò impulib à farle ingiuria bafte t 
Ah ! che à Tua Fama , ò de Campion più prodi 
Fenice memoranda, unico efempio, 
Teatro è *1 fuol , l'Empirò ua di fia Tempio . 

«Gd» «e*» 

Ben udì' Ovil di Chrifto almo Vicario 
Te prefagian sì larghi pegni e faggi , 
Con cui l'Alme e le l'alme à tempo adefchr / 
Ma vuol Roma, che accrefehi 
Pria la fua Annona,- indi e caparre eoft.iggi 
Di Tua gran Fè dia 1 Vaticano Erario. 
A tanti afFar lovrafta 
Maggior Tuo Spirto invitto: 
Nè periglio, ò divario 
Scancan Tua lena unqua à commun profitto. 
Steril fuol, Clima avaro invan* contrafta 
Al Tuo poter ; che Tu, qual Sol, debelli 
Rie ftagioni i anni fcarfi, Aftrirubclli. 



Di 



Di Trittolemo i Carri, à che rimembra , 
E i doni Eleufij, Antichità mendace/ 
Tu n riva al Tebro i lor portenti avveri . 
Quivi i Pompei guerrieri 
Emoli inerme in prò di fcrtil Pace 5 
Quivi i Trajan , la Copia Tua raffembra. 
Dirò vanti più Sacri»- 
L' Egìzzio Patriarca 
Tua Providenza affembra, 
Come e di Gigli c d'Amaranti ernia f 
Seco Tua Vita à bel Candor coniseli > 
Quindi è, che 'I CicI cangia à Tuoi merti e brame 
Penurie in meflì , c i« Fama Tua la Fame . 

Nè intento men , d* acceso Zelo armato 
Qual Serafino in sù t Edcnc foglie , 
Cuftode , à Pier gli ampj tefor confervi. 
Ai i preziofi acervi 
[ Crefcon pregio, Tue mani; e d'auree fpoglie 

Trafccndc i raij Tua Regio affetto aurato 
Nel miniftero eguale , 
L* imprefe ancor pareggi 
Di Lorenzo Beato ; 

H d* cflTo a par nel Ciel Roman fiammeggi 
Pianeta c Sol di Carità immortale . 
Or qual ftupor s* ambo di Grana egregia, 
Te/1 Tirio Mai", eflb il Martirio fregia? 
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Dovean* ì un cor di Gigli, Àufooic Rofe; 
A* un fen tutto fcrvor, Manti di Foco; 
A # Modeftia si ntatta, Oftri Sanguigni. 
Anzi à gli occhj benigni 
Del Quirino Monarca, ornai par poco, 
Che a tanti mcrti un' Oftro fol fi ipofe: 
Intanto alla Tua chioma 
Mirre c Tiare ei cinge; 
E di fue glorìofe 

Veci in Tua man f alta Balìa riftringe: 
S' inchina il Rcn, Romagna acclama , e Roma 
Giura, che mai più fagge tempie c degne 
L' or non ambio de le Romulee infegne • 

ODA HI. 

Vnque, òLamon,fe i fette Colli, e infieme 
Ogni Emilio confine à tanto ingreflb 
Inni di Gloria al Tuo Paflor rifpondc : 
Quai melodie tue fponde, 
Di tante lodi ì tal concento appretto ; 
Quai te degeion colmar dolcezze eiìrcme f 
Ecco, in fi lieto giorno 
Rmafce ogni tua ijioja , 
Rinverde ogni tua fpeme. 
Sgombra pur lungi ogni mestizia e »oja; 
Spandi de' tuoi conrenti il grido intorno: 
Nel tuo Duce à te 'i Cielo offre à man piena 
Qiunto à cento Città riparte appena* 




Del 
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Delle gemme di Pier Vatóo giojetlo^ 
Di Saper di Bontà 1* viva imago j 
Vn fimolacro Exerco in Effo accogli » 
La calma de* cardagli ; 
D Innocenza e Candor l'Efempio vago| 
Del Zel l'Idea , d'ogni Virtù 1 modello t 
Godrai ftagioni aurate 
Sotto a' Suoi lumi amici: 
Suo petto è Mongibello 
D'intatce nevi e fanti ardor felici: ? 
Segnan Celeiti vie I' orme beate: 
Gii atti, i coftumi p J, f efatta norma. 
De* primitivi tempi à te fon forma. 

«fi» «<*» 

«v »«• «ot;«» *c»» *« 

Auftcro à Se , d* amabile Clemenza 
£i fpira altrui fempre ferena calma; 
Calma però che à' vizij arma tcmpcftej 
Qual* Iride Celefte, 

Giunto col rifo ha '1 piamo in prò d'Ogn'Alma, 

Ne d'ira ( all' uopo ) ilSuoferea và fwnia. 

L' Etra à'Suoi voti aififte 

Contro ì rubclliair Etra. 

Nè Seco otticn credenza, 

Falfa Sirena, od inganncvol Ccrra; 

Che fempre al Ver Sua lincea Mente >nfifte, 

Nè mcn,< heàgrandi,i guardi à gi' ina ha pronti; 

Schiara il Sole vnui vaili, al p.u cM L'AMIA 

F.ltj 
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Fallo idolatra, ed Avarizia ingordi* 
Veadett' e Invidia «cfanimatc c infranta f 
Oftia q trofei fi di Giuftiziaal Soglio. 
Vid' io, dal Campidoglio 
Spontaneo efiglio accelerar Sua pianta,' 
Pria ch'Ei torcer aiDricro orecchia lorda; 
L' Inedie infinua all'Olirò; 
Dignità Maeftofà 
Coli' Vmiltà concorda, 
Mè '1 Genio abballa à vaniti ventola ; 
Veglia à bell'opre; c 1 Ozio oblia, qual Moftro; 
C opcrofa è Virtù ; né fentier molle 
Mai 1' Alme ovanti all' ardue Sfere cftolle. 



Ruoti lo sdegno pur Deftin maligno , 
l bei difegni à diroccare oppoito 
Di Sua Coftanza adamantina e forte: 
Che domi e Fati e Sorte 
Cadrangli al piè* nè mircran feompofto 
V Olimpo mai del volto fuo benigno. 
Di tempra e di faldezza , 
Seco ne gli afpri aflfalti , 
Perde *J marmo c' il macigno, 
Cedono al fiio cuoraggio e bronzi e fmalti: 
E Sua Virtute à nobilnfchi avvezza, 
Più falme ambifee in ©locaufto pronto, 
Del Icmmo Nume e dclfuo gregge à conto. 



TaP 
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Tal' à bearti, ò bel Lamon, fc n 4 corre/ 
Sì di fua Vita al degn Agon di (lingue 
Pietà le Mode, Eternità la Meta. 

Più direi; nù divieta 

Sua Gloria Eterea il fuon di terree lingue} 

Nè gli alti Poli Icario voi trafeorre- 

Ogni Tcfor fupremo 

In Effo, à far felice 

La tua Città, concorre» 

Quanto ingrandir, più che additar non lice 

Al Plettro mio, con tuo contento diremo 

Di Sua preferita efprimeranti i tratti, 

Del braccio Suo conferaacranti i fatti» 



Ovunque i paffi il Sacro EROE diftenda, 
Fà pur che rida, ad infiorarle il varco, 
Di Pindo e Te in p e il riferbato Aprile. 
L'affcttuofo Ovile 

Non fu d' oficquij , al Paftor Suo, mai parco . 

E 'I tuo giejr col merto Suo contenda . ™ 

Tuo plaufo, ammorzi i tuoni; 

De* fedivi metalli. 

Tua Carità, rifplenda 

Più d'ogni Face,c v à (li Eterei calli 

Di iu turco Vulcano impeto fpront: 

Tua Fé, più d'ogni Pira, arda, e fcintiili: 

£ 1 cor da' rai per gaudio ogo* Alma ftilli • 



Di 
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Di reciproco Amor vicende efiggi, 

L' Amor con cui Sua Greggia Egli previene 

E d' ambo il fen Concordia ecerna unifea • 

Non temer , che Ianguifca 

L* affetto in lui , che à Tuo favor mantiene 

Nè gclofia d* affenza unqua t* affligga. 

Non mai fronte Paterna 

Da' figli arretra il ciglio* 

S' al Suo valor prefigga 

Fdfina e fccna e Reggia il gran configlio f 

C* arbitro è in terra alla Città Superna: 

Teco foggio» neran , fe parte il Padre , 

Di Sue Virtù le numerofe fquadre. 



A tua cuftodia aflìftcran gì' immenfi 
Talenti Juoi; per Tua falute ogn'ora 
Dei Genio Suo vigileran gli fguardi. 
Tal' avvien che rifguardi 
11 noftro Mondo il Re del giorno ancora, 
Mentr' ali* Olimpo in fen tutto contienfi % 
Sol nafeeogn* Albo al moto: 
Non efee à un Clima il Sole. 
Che fai , Lamon, che penfi? 
S' al Ren f invi) 5 Pier da Petronio il vuole 
Pofcia à dar leggi al Vatican divoto. 
Io che teco i fucccifi avido attendo, 
A lui m'inchino i e '1 plettro à piò gli appendo. 



■*•*•» «ed» 

«^3* «g*» 






